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ompositore e sacerdote, co-
nosciuto e stimato protagoni-
sta della sfolgorante vita arti-

stica e spirituale che ha animato la
Roma del Cinquecento, a un certo
punto della sua esistenza lo spagno-
lo Tomás Luis de Victoria (ca. 1548-
1611) dichiarò di volersi ritirare per
dedicarsi «alla contemplazione delle
cose divine, come conviene a un ec-
clesiastico». Fece così ritorno in patria
e divenne organista e cappellano per-
sonale dell’imperatrice madre Maria
d’Asburgo (figlia di Carlo V, moglie di
Massimiliano II, madre di Rodolfo II
e Mattia, sorella di Filippo II e suoce-
ra di Carlo IX di Spagna) presso il con-
vento delle Descalzas Reales di Ma-
drid, dove la nobilissima dama si era
a sua volta ritirata e dove morì nel

1603. Fu proprio in occasione del fu-
nerale dell’Imperatrice che Victoria
concepì una delle sue opere più co-
nosciute e amate, esito compiuto del-
la sua sublime arte musicale: l’Offi-
cium defunctorum a sei voci, dato al-
le stampe nel 1605. Un’opera che, vi-
sto l’alto lignaggio dell’augusta desti-
nataria, rappresenta un punto di con-
tatto privilegiato con i principali e-
venti e i grandi personaggi presenti
nei manuali di storia, ma che è in gra-
do di proiettarsi al di fuori del tempo
e dello spazio per raggiungere nel-
l’intimo l’animo di chiunque si avvi-
cini con rispetto e devozione al mi-
stero ultimo della vita, e quindi della
morte.
E verso queste vertici estremi si spin-
ge la lettura esemplare offerta dal
gruppo corale Tenebrae e dal suo di-
rettore Nigel Short (cd pubblicato da

Signum e distribuito da Jupiter) che,
oltre alle pagine incluse nella parti-
tura originale del capolavoro victo-
riano – i canti dell’Ordinarium e del
Proprium della Messa di Requiem in-
sieme con un responsorio, un mot-
tetto funebre e una lectio per il Mat-
tutino – hanno aggiunto due lavori di
Alonso Lobo (1555-1617), lo splendi-
do mottetto Versa est in luctum (scrit-
to per la morte di Filippo II) e le La-
mentationes Hieremiae Prophetae.
Musiche che, nella trasparenza della
loro trama polifonica, nell’intensità
della loro valenza espressiva e negli
accenti di intimo dolore partecipato
con cui accompagnano il rito delle e-
sequie spalancano le porte dell’animo
verso una dimensione di pura bellez-
za, risvegliando sentimenti di com-
passione e pacificazione assolute.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
incontro e il dialogo fra civiltà, religioni e mondi diversi è il tema con-
duttore del 38° Festival della Valle d’Itria. Affidato alla direzione arti-
stica di Alberto Triola, il festival pugliese, che si svolge a Martina Fran-

ca fino al 2 agosto, propone un progetto artistico che copre un arco tempora-
le compreso fra XVII e XXI secolo. Titolo inaugurale del festival è Artaserse di J.
A. Hasse in (repliche 18 e 27 luglio) nell’atrio del Palazzo Ducale di Martina Fran-
ca. Sul podio Corrado Rovaris, Gabriele Lavia alla regia, nel cast Maria Grazia
Schiavo, Franco Fagioli (nel ruolo di Arbace che fu di Farinelli), Sonia Prina. No-
vità assoluta dell’edizione 2012 è Nûr di Marco Taralli. Scritta su libretto di Vin-
cenzo De Vivo e commissionata dal Festival della Valle d’Itria con il patrocinio
del Comune de L’Aquila, andrà in scena il 21 luglio alle 21 al Teatro Verdi di Mar-
tina Franca. La vicenda si svolge l’indomani del terremoto dell’Aquila; racconta
dolore e angoscia, ma è anche un cammino verso quella "luce" (nûr, in arabo),
intesa come accoglimento verso chi è diverso, lontano da noi. Fra gli interpre-
ti spiccano i nomi di Tiziana Fabbricini e Paolo Coni. Fra gli appuntamenti in
cartellone Zaira di Bellini (29 e 31 luglio), L’Orfeo, immagini di una lontanan-
za di Luigi Rossi e Daniela Terranova (30 luglio e 1 agosto); il Concerto per lo
spirito che si terrà nella basilica di San Martino (20 luglio), il ciclo Novecento e
oltre, la Festa del Belcanto (22 luglio) con la consegna del Premio Rodolfo Cel-
letti e il Concerto Sinfonico (2 agosto) diretto da Daniel Cohen, con la parteci-
pazione del violinista Francesco D’Orazio. (G.Fum.)
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QUEL CHE PASSA 
IL CONVENTO

CHIESE DI ROMA:
SOPRA MINERVA

IL SANTO ROSARIO
DA LOURDES

GRANDE MUSICA
OFFERTA AL PAPA

FESTE STORICHE:
IL PALIO DI ASTI

FINALE DELLO STAR
MUSIC FESTIVAL

COME VEDERLA

Per ricevere TV2000 (ex Sat2000)
non si paga alcun abbonamento.
Basta un ricevitore digitale terrestre
da collegare all’antenna televisiva
(nelle zone già coperte dal segnale)
o un ricevitore satellitare con
antenna parabolica (la tv è presente
sulla piattaforma Sky al canale 801 e
sulla piattaforma TivùSat)

TRA FEDE
E CULTURA

DA SAN MINIATO (PI)
MICHAEL CANTARELLA

arebbe curioso conoscere i com-
menti di don Ruggini, uno dei padri
fondatori del Dramma popolare di

San Miniato, che quest’anno compie 66
anni, su quanto successo in questi gior-
ni in città: la kermesse-convegno pro-
mosso dal Progetto cultlurale della Cei e
intitolata «Il teatro e l’esperienza del sa-
cro».
Quest’arte millenaria ha permesso alla
gente comune di vedere rappresentate le
proprie esistenze, le miserie, i vizi e le
virtù. Assume poi un significato tutto par-
ticolare la dimensione del cosiddetto
"teatro dello spirito", ovvero quella for-
ma di rappresentazione teatrale che si
pone il problema della ricerca del senso
e del significato della vita e che affonda
le sue radici nell’esperienza cristiana.
«Questo convegno – ha esordito Vittorio
Sozzi, responsabile nazionale del Pro-
getto culturale – è nato sulla scia del gra-
dimento per il progetto "I teatri del sa-
cro". Volevamo un’occasione per riflet-
tere sul teatro partendo direttamente dal-
la messa in scena degli spettacoli». L’e-

S

vento – ospitato dalla diocesi di San Mi-
niato e supportato da Federgat, da Acec,
con il patrocinio del comune e della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di San Mi-
niato – è stato un susseguirsi di spettacoli
e riflessioni di tecnici e appassionati, tut-
te incentrate sull’antico rapporto tra il
teatro e l’universo del sacro. E in questo
senso, San Miniato e il Dramma Popola-
re, non potevano fornire cornice miglio-
re per la buona riuscita dei lavori del con-
vegno.

La relazione d’introduzione ai lavori, in-
titolata «San Miniato e il Dramma popo-
lare», è stata curata da monsignor Fausto

Tardelli, vescovo di San
Miniato. che ha ricorda-
to le origini del Dramma,
«fondato da giovani in-
tellettuali cattolici, che si
domandarono come ri-
costruire il tessuto socia-
le e culturale di una San
Miniato che usciva dalla
guerra». Tardelli ha inoltre insistito «sul-
la necessità di una ricostruzione spiri-
tuale e culturale che somiglia a quella del

periodo del dopoguerra: «Il "Dramma"
nacque da una intuizione fondamenta-
le: che attraverso la rappresentazione tea-
trale, un popolo potesse sentirsi interro-
gato sulle questioni fondamentali della
vita. Quell’intuizione è ancora profon-
damente attuale ancora oggi. In un mo-
mento in cui si fa necessaria ed urgente
una ricostruzione non solo economica,
ma anche sociale, umana e spirituale. La

crisi che viviamo mette a
nudo le nostre debolezze e
ci costringe, nostro malgra-
do, a pensieri diversi da
quelli della superficialità,
dell’apparire e del consumo
come ideale di vita». Davve-
ro suggestive le rappresen-
tazioni di Stragiudamento di
Angela De Mattè con la regia
di Andrea Chiodi, e L’ab-
bandono alla Divina Prov-
videnza di e con Alessandro
Berti, che ha affermato la
necessita «di ricordarsi sem-
pre che l’obiettivo di chi fa

teatro, soprattutto chi si occupa di teatro
dello spirito è arrivare al pubblico».
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A sinistra i
partecipanti
al convegno
di San
Miniato
Sotto
Alessandro
Berti

Tutta l’eleganza del lutto polifonico
nelle note di  Tomás Luis de Victoria

Al Valle d’Itria un’opera lirica
sul dopo terremoto all’Aquila

A San Miniato, sede da oltre
sessant’anni del Dramma
popolare, un convegno
e una kermesse sul rapporto
tra scena e mistero

di Andrea Milanesi

dischi sacra
Accademia
pianistica

«Incontri col
Maestro» di Imola (da
25 anni eccellenza
italiana che sforna i
migliori talenti della
tastiera
internazionale)

inaugura il suo primo festival. E lo fa nel segno
della Cina. Non solo sarà la pianista Jin Ju
(nella foto), ex allieva e ora docente
dell’Accademia, ad aprire mercoledì prossimo
alle ore 19 presso il Teatro dell’Osservanza di
Imola la prima edizione dell’Imola Summer
Piano Academy & Festival. Dopo di lei fino al
30 luglio, concerti e masterclass con 130
giovani pianisti da 30 paesi. Di questi, trenta
arrivano dalla Cina, avamposto di un vero e
proprio esercito: sono infatti il frutto della
selezione sui 5000 iscritti al concorso
Progetto Imola-Cina. (A.Bel.)
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Imola capitale del pianoforte
Dal 18 concerti e masterclass
in alleanza con la Cina

«Teatro sacro
risorsa sociale»

DOMENICA
15 LUGLIO 201226


